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DIRITTI UMANI NELLE SCUOLE
GENESI E FORMAZIONE DELLA “CULTURA DEL GENOCIDIO”

RACCONTARE IL RWANDA DEL 1994

Progetto di consulenza scolastica a cura di

Bene Rwanda Onlus

Introduzione

Conoscere ed educare ai diritti umani è sempre più un’esigenza sentita non solo a livello istituzionale internazionale ma anche e soprattutto all’interno della società civile. Numerosi programmi scolastici sono stati messi in atto, negli ultimi anni, per venire incontro ad esigenze specifiche della società contemporanea che richiede una conoscenza sempre maggiore dei drammi del passato al fine di dotare i giovani degli strumenti necessari per distinguere, analizzare e valutare le tragedie del presente e prevenire quelle del futuro. 

Educare ai diritti umani significa infatti anche educare alla legalità, alla cittadinanza attiva, alla democrazia, alla non-violenza, all’accettazione delle diversità culturali, alla pace e allo sviluppo sostenibile e rispettoso delle esigenze delle minoranze. Il dibattito sui diritti umani è dunque di fondamentale importanza e capace di aprire una serie di orizzonti di discussione in grado di investire diversi campi dello scibile. Esercizio di conoscenza e di partecipazione democratica al vivere moderno, il dibattito sui diritti umani deve avvalersi dei giusti strumenti teorici e dei corretti riferimenti storici. 

Bene-Rwanda Onlus, associazione impegnata nella difesa dei diritti umani e nella conservazione della memoria delle tragedie umanitarie, in particolare quelle concernenti le popolazioni africane,  intende proporre un progetto educativo sulla “cultura dei diritti umani”.  Il caso specifico del genocidio del Rwanda, avvenuto nella primavera del 1994, verrà portato alla conoscenza degli studenti attraverso analisi storiche, giornalistiche e soprattutto attraverso la testimonianza diretta dei profughi. I consulenti della Onlus svilupperanno il dibattito fino ad arrivare all’attualità, ovvero fino ai processi tuttora in corso ai danni dei criminali, alle pratiche di estradizione, alla recente abolizione della pena di morte. 

Destinatari e finalità

I principali destinatari del progetto sono tutti gli studenti delle scuole medie superiori. Il progetto intende fornire agli alunni gli strumenti generali di analisi sui principali concetti dei diritti umani per poter poi focalizzare l’attenzione sul genocidio che avvenne in Rwanda nel 1994. In questo modo si intende sviluppare nei ragazzi, attraverso lo studio di un caso specifico (Case study), la capacità di sapersi rapportare al dibattito generale dei diritti umani e della loro violazione nel mondo contemporaneo. 

Metodologia

Il progetto intende creare un percorso articolato di educazione ai diritti umani correlati ai principi di democrazia. Si seguirà un metodo analitico che porrà costantemente in parallelo il particolare (nello specifico quello del Rwanda) e  il generale (l’attuale situazione dei diritti umani nel mondo).

Il percorso articolato in moduli didattici prevede la storia e l’evoluzione dei diritti dell’uomo (diritti civili, politici, economici, sociali e culturali), del diritto umanitario (protezione delle popolazioni civili nei conflitti bellici) per arrivare all’attuale diritto internazionale dei diritti umani (Statuto di Roma) e alla descrizione degli organismi che li compongono.

Si analizzeranno le attuali prospettive nella difesa e nella valorizzazione dei diritti umani per giungere a trattare i casi dei profughi rwandesi e il processo di riconciliazione fra Hutu e Tutsi che l’attuale Governo rwandese sta portando avanti. A tal riguardo si discuterà dell’azione del Tribunale Penale Internazionale e in particolare si ripercorrerà la storia del Tpi di Arusha (Tanzania), incaricato di giudicare i criminali di guerra rwandesi. Ci si soffermerà inoltre sulla peculiarità del giudizio nei confronti di criminali responsabili di atti di genocidio e si analizzerà il sistema dei Gacaca, i tribunali popolari rwandesi che utilizzano le tradizionali forme di giudizio all’interno delle singole comunità.

Alla luce dei recenti avvenimenti di cronaca, che hanno visto l’abolizione della pena capitale in Rwanda (25 luglio 2007) si discuterà di “delitti e castighi” per indagare quali siano le forme di punizione più consone per i crimini contro l’umanità. Si discuterà dunque sui concetti di giustizia, impunità, riconciliazione nazionale. Ci si soffermerà sul ruolo delle donne sia durante il genocidio sia nel difficile processo di ricostruzione del paese: il Rwanda è difatti lo Stato con il maggior numero di donne in Parlamento in tutto il mondo. 

Le lezioni si baseranno sul coinvolgimento degli alunni che saranno portati a sentirsi protagonisti di una storia in divenire, quella appunto dei diritti umani. Agli studenti saranno offerti strumenti critici da esperti del settore, insegnanti e giornalisti; i consulenti della Onlus si avvarranno di materiali audiovisivi concernenti in particolare il genocidio del Rwanda con proiezioni di film, documentari e esibizioni fotografiche mentre l’incontro con i cittadini rwandesi rappresenterà il momento della scoperta e del contatto diretto con una realtà tragica e recente. 

Strumenti

Materiale didattico e informativo messo a disposizione dalla Onlus Bene Rwanda

Materiale audiovisivo messo a disposizione dalla Onlus Bene Rwanda tra cui:

Shooting dogs (film sul genocidio rwandese)

Sometimes in April (film sul genocidio rwandese)

Il nostro Rwanda (documentario sulla visita di studenti romani in Rwanda insieme al sindaco Walter Veltroni)

Materiale fotografico del fotografo Livio Senigalliesi

Docenti e consulenti

Francoise Kankindi, presidente Onlus Bene Rwanda

George Gatera, vicepresidente Onlus Bene Rwanda

Stanley Safari, coordinatore Onlus Bene Rwanda

Jean Pierre Ruighisha, sociologo e presidente della comunità rwandese romana

Manlio Masucci, giornalista

Veronica Spedicato, giornalista

Carla Francini, socio linguista

Giorgia Flamini, studiosa politiche Grandi Laghi

Bene Rwanda

Bene Rwanda, che in lingua Kinyarwanda significa “figli del Rwanda”, è un’associazione no profit fondata e diretta da cittadini rwandesi che risiedono e lavorano da anni in Italia; questa caratteristica rende l’attività della Onlus del tutto originale e garantisce una piena credibilità nell’approccio agli argomenti che deriva dalla conoscenza diretta dei problemi e della storia del continente africano. I principali obiettivi della Onlus sono quelli di conservare e valorizzare la memoria del genocidio del 1994 e di promuovere gli strumenti per riconoscere la “cultura del genocidio” nella sua genesi. Di conseguenza le attività dell’associazione sono basate sulla valorizzazione di aspetti culturali e umanitari: la divulgazione di un’informazione aggiornata e di qualità sugli avvenimenti del passato e del presente rwandese e la difesa dei diritti umani rappresentano i principali strumenti di cui intende avvalersi il gruppo di lavoro Bene-Rwanda. L’associazione Bene-Rwanda ha già operato in manifestazioni di alto livello come la Giornata della memoria e come Italia Africa in veste di membro del comitato promotore; ha collaborato con associazioni come Medici Senza Frontiere e Nessuno Tocchi Caino;  ha ottenuto patrocini per i suoi progetti da istituzioni quali il Comune di Roma, la Provincia di Roma, le Nazioni Unite; ha svolto consulenza in Licei su tutto il territorio nazionale e in Università. Per maggiori dettagli si rimanda al sito internet della Onlus (www.benerwanda.org) alla sezione “Scuole e convegni”.

Per richiesta preventivi contattare

info@benerwanda.org
Cell. 328 6334318
Cell. 347 7692931

Cell. 329 3003293

CORSO N°1: “RWANDA 1994: I TESTIMONI E LA MEMORIA”

Nel 1945, di fronte all’Olocausto provocato dai nazisti, dal mondo intero si sollevò un comune grido: “Mai più”. Eppure tra il 6 aprile e il 19 luglio 1994, in soli 100 giorni, un milione di persone veniva trucidata per la sola colpa di appartenere all'etnia Tutsi. Un omicidio veniva commesso ogni dieci secondi sotto gli occhi della comunità internazionale e della maggior parte degli organi d’informazione i quali preferirono ridurre tale tragedia alla tesi di uno scontro tribale folle ed irrazionale. Le richieste di aiuto del Generale Dallaire, comandante della missione di pace dell’ONU in Rwanda, furono metodicamente ignorate.

Il genocidio dei Tutsi rwandesi si può considerare un incidente, un “errore della storia”? In realtà il ‘94 rwandese non ha rappresentato altro che la logica conclusione di un lungo percorso che non poteva non condurre, considerate le premesse, ad una catastrofe politica ed umanitaria. 

Già nel 1959 prima, e nel 1973 dopo, sotto il silenzio complice della comunità internazionale, la popolazione Tutsi era stata vittima di persecuzioni e massacri organizzati da regimi che forzarono successivamente una gran parte della popolazione all’esilio. L’evidente mancanza di un’attenzione internazionale ha giustificato la totale disinibizione dei leaders Hutu che hanno potuto perseguire i loro piani di sterminio, vere e proprie prove generali di una catastrofe annunciata. Questo meccanismo perverso e diffuso di complicità tra regimi, poteri forti e mezzi d’informazione è stato spezzato solo dalla diffusione delle raccapriccianti immagini risucchiate però in un magma mediatico in cui sono rimaste rinchiuse.

La constatazione, a posteriori, che il genocidio era evitabile, in quanto ampiamente preannunciato, richiede oggi un nuovo impegno: è necessario porre particolare attenzione ai segnali premonitori di imminenti catastrofi umanitarie. Il rischio che il processo innescatosi in Rwanda possa ripetersi nel continente africano e altrove è reale. Conservare e valorizzare la memoria di quanto accadde nel 1994 ha, per noi rwandesi, questo significato: condannare l’uomo, ovvero quei singoli che, manipolati, si macchiarono della colpa di brandire un machete, non è l’unica strada; condannare il sistema che portò a tale tragedia è invece indispensabile. Riconoscere all’uomo le sue capacità critiche significa aiutarlo a resistere al formarsi di una cultura del genocidio.

	Modulo n.1
	Introduzione ai diritti umani: dai diritti dell’uomo al diritto umanitario e allo Statuto di Roma. 

Attualità dei diritti umani. Organi preposti alla difesa dei diritti umani e importanza della società civile. Il Tribunale Penale Internazionale.

 
	

	Modulo n. 2
	La definizione di genocidio: analisi storica e giuridica. 

Le tragedie umanitarie, dimenticate e non, del XX° secolo. 

Caratteri generali della “cultura del genocidio”. 
	

	Modulo n. 3
	Rwanda: situazione politica; la pianificazione del massacro; un milione di morti in tre mesi; le responsabilità internazionali e il silenzio che circondò la mattanza; l’operazione “Turquoise” e la caduta di Kigali; il Fronte Patriottico conquista il potere; attualità della politica rwandese; abolizione delle carte d’identità etniche e il difficile cammino sulla via della riconciliazione nazionale. 
	

	Modulo n. 4
	Rwanda: visione guidata del film Accadde in Aprile (Sometimes in April).
	

	Modulo n. 5 
	Rwanda: un testimone racconta… Tavola rotonda: incontro con un cittadino rwandese della comunità italiana. 
	

	Durata totale dei 5 moduli: 10 ore




CORSO N° 2: “IL SECOLO DEI GENOCIDI”

Il termine “genocidio” fu coniato nel 1944 da un giurista americano in riferimento al nazismo per designare un crimine di massa attraverso cui, intenzionalmente, un gruppo è annientato su criteri di nazionalità, etnia, razza o religione. Questo comportamento genocidario, che trova la sua massima espressione nell’arco di tutto il XX secolo, affonda le sue radici nelle guerre di conquista coloniale e si fonda su basi ideologiche e storiche ottocentesche.

Più volte il dibattito sul genocidio è stato protagonista in rapporto a episodi giudiziari connessi con eventi della storia passata, primo fra tutti quello della Shoah, e alle recenti crisi umanitarie in cui è stato necessario l’intervento internazionale anche sul piano politico-diplomatico. Per capire i motivi per cui avvenimenti di tale gravità si ripetono è indispensabile conoscerne le caratteristiche interne e organizzative, attraverso un percorso che si snoda nella storia di tutto il secolo scorso e ripercorre e analizza le tappe salienti.

Il progetto consiste in 5 incontri di 2 ore di lezione ciascuno in cui saranno presentati i principali fattori che hanno determinato di volta in volta i parametri “ideali” per un nuovo genocidio. Si procederà in tal senso, durante gli incontri, all’analisi dei principali genocidi che hanno segnato il XX secolo, da quello armeno a quello degli ebrei d’Europa, alle politiche di sterminio di massa nella Russia Sovietica, per proseguire successivamente con il genocidio  nella Cambogia di Pol Pot, ad opera dei khmer rossi, fino ai massacri di pulizia etnica in Bosnia e in Rwanda. Al termine del corso gli studenti si impegneranno nella produzione di elaborati scritti nel genere del servizio fotogiornalistico attraverso le competenze in tal senso acquisite grazie a tale approccio prevalentemente utilizzato durante le fasi espositive.

Il progetto si propone  approfondire il programma didattico di Storia e di promuovere una riflessione sugli effetti della democratizzazione sulle minoranze etniche e le conseguenze dei regimi totalitari, fornendo le opportune coordinate storiche, geografiche e culturali agli studenti. Infatti, la complessità dei fattori in gioco necessita di conoscenze settoriali, riconducibili agli specifici elementi coagenti. Il progetto mira all’acquisizione delle nozioni di un approccio interdisciplinare e  con una valutazione finale attraverso la realizzazione di un servizio di fotogiornalismo.

	Modulo n.1
	Genocidio: origine, contenuto e problemi di una definizione giuridica e storica

I massacri dimenticati della conquista coloniale

La guerra del 1914 come educazione alla violenza estrema

 
	

	Modulo n. 2
	· Armenia 1915: il primo genocidio moderno

· Cenni storici

· Acquisizione di una mentalità omicida 

· Il genocidio armeno tra negazione e riconoscimento

· Politiche genocidarie nella Russia Sovietica

· Inizio del terrore sotto Lenin: cenni storici

· La liquidazione dei Kulak

· La carestia-genocidio in Ucraina nel 1932-33

· La deportazione etnica tra il 1937 e il 1949


	

	Modulo n. 3
	· Lo sterminio degli ebrei d’Europa

· Fasi del genocidio

· La politica nazista di sterminio

· La Shoah

· Elementi di fotogiornalismo

Che cos’è un servizio fotogiornalistico
	

	Modulo n. 4
	· Il genocidio della Cambogia

· Cenni storici

· L’Angkar  e i suoi esecutori

· Il processo ai khmer rossi


	

	Modulo n. 5 
	· L’etnismo genocidario del dopoguerra fredda e la nascita di una giurisdizione internazionale

· La pulizia etnica in Bosnia

· Rwanda: il massacro invisibile

· La Corte penale internazionale e la sua genesi

· Le conseguenze della razionalità totalitaria


	

	Durata totale dei 5 moduli: 10 ore




CORSO N°3: “AFRICA”

Il continente invisibile, il continente delle parole non dette, delle azioni non fatte. Continente come unità di misura, dei cadaveri riversi nella terra polverosa, insanguinati, pelle e ossa, mutilati, privati della più semplice e scontata dignità di esseri viventi. In Africa la gente non vive, si adatta a sopravvivere. In Africa, dove ci sono più di 30 milioni di malati di AIDS che non possono curarsi perché i farmaci sono un lusso impensabile, in Africa, dove 1 donna su 15 muore di parto e, se ce la fa, quasi sicuramente rimarrà presto vedova senza avere la possibilità di sfamare i propri figli.

In Africa 11 anni fa, tra aprile e luglio del 1994, quasi 1 milione di rwandesi di etnia Tutsi sono stati massacrati per mano dei loro compatrioti Hutu. In Africa, dove migliaia di persone muoiono di fame e di epidemie, dove la speranza di vita media è scesa da 60 a 40 anni. In Africa, dove le bambine sono costrette da una cultura che mortifica la sessualità e la donna a subire l’infibulazione, secondo le antiche usanze. In Africa dove petrolio, minerali strategici, sottosviluppo, guerre, carestie, ondate di profughi, che vagano come mine pronte a saltare in aria, sono gli attori di un teatro che propone sempre lo stesso dramma.

In Africa, in Uganda, in Congo, in Nigeria, in Sudan, in Sierra Leone, in Rwanda, in Somalia, in Angola, in Africa il cuore malato e avvelenato delle guerre produce catastrofi umanitarie e sanitarie. Di quest’Africa deturpata dai vizi occidentali, dilaniata, divisa come un puzzle dalla colonizzazione degli europei, sfruttata all’osso, dimenticata, privata di tutto, i responsabili sono l’Occidente e gli organismi che regolano l’economia e la crescita nel mondo. 

E se già nella seconda metà del ‘900 uno sguardo pietoso era stato rivolto al continente africano, aprendo un varco nella rete della non-conoscenza, solo di recente si sta diffondendo una nuova sensibilità nei confronti della tragedia africana, tragedia tanto più dimenticata quanto più segnata da una genesi complessa. Oggi, tempo in cui si è ormai consapevoli  della necessità di dovere contribuire alla risoluzione delle enormi e drammatiche difficoltà dell’Africa, la formazione scolastica assume  un ruolo fondamentale  nell’ educazione umana e civile dei giovani che si vedranno coinvolti, in un futuro sempre meno lontano, nella costruzione di opinioni fondate sulla conoscenza dei fatti e nelle scelte che ne conseguiranno.

Il progetto consiste in 8 incontri di 2 ore di lezione ciascuno in cui saranno presentati in modo organico e graduale i principali fattori che hanno determinato e tuttora costituiscono il drammatico assetto generale dell’Africa. Particolare rilievo sarà dato alla presentazione geo-storica e al rapporto che l’Europa ha sviluppato con il Continente “nero”, al colonialismo, ai tragici eventi che hanno sconvolto  il Rwanda e il Burundi, alle prospettive per il futuro. Al termine del corso gli allievi si impegneranno nella produzione di elaborati scritti nel genere del reportage giornalistico attraverso le competenze in tal senso acquisite grazie a tale approccio prevalentemente utilizzato durante le fasi espositive.

Il progetto si propone  di promuovere una sensibilizzazione ed una riflessione sulla drammatica situazione del continente africano, fornendo le opportune coordinate storiche, geografiche e culturali agli studenti. Infatti, la complessità dei fattori in gioco necessita di conoscenze settoriali, riconducibili agli specifici elementi coagenti. Il progetto mira all’acquisizione delle nozioni di un approccio interdisciplinare e  con una valutazione finale attraverso la realizzazione di un reportage giornalistico.

	Modulo n.1
	IL CONTINENTE AFRICANO

Argomenti:

· Geostoria pre-coloniale dell’Africa

· Tratti fisici (clima, territorio, demografia, produttività e problemi ad essa legati)

Elementi demografici 

 
	

	Modulo n. 2
	COLONIALISMO E DECOLONIZZAZIONE DELL’AFRICA

Argomenti:

· Età dell’imperialismo: cause e conseguenze

· Il processo di decolonizzazione


	

	Modulo n. 3
	GEOPOLITICA DELL’ AFRICA NEL SECONDO NOVECENTO

Argomenti:

· Suddivisione in fasce: Africa Sahariana;

                                          Africa nera;

                                          Africa australe.

· Influsso dei sistemi religioso- culturali sulla specificità antropologica africana


	

	Modulo n. 4
	LA REGIONE DEI GRANDI LAGHI

Argomenti:

      - Geopolitica e geostoria della Regione dei Grandi Laghi 

      -  Rwanda,ilgenocidio:cause,sviluppo,conseguenze

     -  USA, UE, ONU: obblighi e responsabilità
	

	Modulo n. 5 
	RWANDA: IL GENOCIDIO

Argomenti:

      -    Testimonianze sul genocidio: tavola rotonda: incontro con un cittadino rwandese della comunità italiana.  

· 
	

	Modulo n. 6
	Rwanda: visione guidata del film Accadde in Aprile (Sometimes in April). 
	

	Modulo n°7
	GUERRE E CONFLITTI NELL’AFRICA CENTRALE
      -     Situazione geofisica e geopolitica dei paesi dell’Africa centrale
· I bambini soldato

Sfruttamento e  condizione minorile


	

	Modulo n° 8
	ORGANI GOVERNATIVI E ORGANI PARALLELI

· Iniziative di sostegno

· Enti competenti: o.n.g. e organi governativi (FAO,UNHCR, UNICEF…)

· Nozioni su reportage, articoli, servizi di fotogiornalismo 

· Testimonianze giornalistiche 

      -    Ruolo dei mass-media
	

	Durata totale dei 5 moduli: 16 ore




La ONLUS iscritta all’Anagrafe tenuta presso l’Agenzia Entrate, Dir. Reg. Lazio, con provvedimento prot. 2006.30610 del 27.4.2006, è esclusa da qualsiasi imposizione fiscale diretta e indiretta a norma art. 10 e segg. D.Lgs. 460/1997.
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